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Validità della cooperazione enologica 
nel Friuli-Venezia Giulia 

di Noè Bertolin 


Sull’esempio della cooperazione già esistente nella 
regione negli anni 1920 (latterie, forni, cooperative di 
consumo), anche nel settore vitivinicolo si notano i 
primi fermenti associativi tendenti a risolvere i problemi 
economico-produttivistici, con uno sforzo solidaristico, 
senza il quale sarebbero state vane le speranze di 
promozione culturale e sociale che il mondo agricolo 
giustamente pretende di vedere davanti a sè. 

Il problema è quasi nuovo, non si hanno ancora 
esperienze confortanti in materia, le discussioni rimangono 
molte volte al limite accademico e relegate nel limbo 
delle buone intenzioni. 

Ma la solidarietà nasce e si sviluppa pian piano ; è 
alimentata dal costume semplice della gente dei campi 
che consiglia coraggio ma anche prudenza. 

Si sente che la cooperazione può incidere profondamente 
sulle strutture economiche; può modificare il loro 
assetto; è strumento per orientare le produzioni e 
ragione per acquisire moderne tecnologie; è attività 
volta continuamente al superamento delle condizioni 
in atto, per aprire prospettive per il futuro; è respiro 
per le proprie attese e le proprie speranze. 

E dopo questo necessario periodo di incubazione, 
improvvisamente si parte: Cantina Sociale di Latisana, 
Cantina Sociale di Casarsa ..., siamo a cavallo degli 
anni 1920-1930. 

Le grandi prospettive di questo settore merceologico, 
le indubbie affermazioni che il mondo vitivinicolo 
regionale ha avuto in Italia ed all’estero, le reali 
possibilità di ampliare le prospettive commerciali del 
comparto hanno avuto origine da questo fenomeno 
associativistico, spontaneo e libero di autogoverno degli 


imprenditori agricoli, di scelta preferenziale del metodo 
di lavoro, di momento realmente partecipato per lo 
sviluppo dell’intera economia regionale. 

La possibilità di garantire continuità qualitative ai 
prodotti, l’opportunità di consentire all’operatore le 
garanzie della collocazione del prodotto stesso e la 
qualificazione merceologica, il diritto-dovere del 
produttore agricolo di salvaguardare il consumatore con 
un vino garantito dall’organizzazione sociale, dal 
controllo e regolamentazione dei flussi mercantili, 
l’assistenza tecnica agli investimenti viticoli ed il 
miglioramento delle tecnologie, sono tutti punti di 
forza della presenza delle Cantine Sociali nel tessuto 
produttivo del Friuli. 

E la validità della cooperazione risulta particolarmente 
sottolineata nei momenti congiunturali come quelli 
che stiamo attraversando, quando occorre assicurare i 
rifornimenti alla clientela pur in assenza di un margine 
di guadagno, in attesa di tempi migliori. 

In queste circostanze ci si potrebbe rivolgere a 
prodotti reperibili a costi più contenuti, ma se si 
adottasse questa soluzione verrebbe maggiormente a 
soffrirne la vinicoltura tipica locale, anche in 
considerazione che il periodo fruttifero del vigneto 
non sempre coincide con l’alternarsi delle ricorrenti 
crisi di mercato. 

La funzione di sostegno svolta dalla cooperazione 
vinicola regionale nei momenti di palesi difficoltà 
economiche, unita ai costanti sforzi promozionali e 
qualificanti, tendenti a valorizzare le caratteristiche 
peculiari dei vini friulani, riteniamo siano veramente 
le ragioni che giustificano la presenza attiva e fattiva 
delle Cantine Sociali cooperative nella nostra Regione. 
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Note enologiche friulane 
fra cronaca e storia 

di Alfeo Mizzau 


Nel primo volume delle opere 
complete di Antonio Zanon, 
pubblicato nel 1828, è premesso, ad 
opera della Società di agricoltura 
pratica di Udine, un elogio 
deirautore dal quale trascrivo alcuni 
brani riguardanti il vino friulano: 
Zanon si prodigò «con un lungo 
studio e fatica, per ritrarre dalle 
vigne friulane un vino non dissimile 
da quella di Borgogna. (Da 
ricordare, a questo proposito, anche 
l’opera del codroipese Daniele 
Bertoli, del 1746, intitolata: 

Il vino di Borgogna in Friuli). 

Lo fece vendere nella propria casa 
in Venezia, cercò d’accreditarlo 
nelle più laute mense di quella 
dominante, lo spedì ne’ paesi 
lontani, ne provvide i magazzini de’ 
mercanti. Per alcuni anni fu bevuto 
per vino forestiero, per vino 
ottimo: bastò poi la sola notizia 
d’esser vino italiano, e nato e 
lavorato nel nostro Friuli, per 
minorarne la stima». 

Quanta strada han fatto i vignaioli 
friulani in questi ultimi 200 anni! 
Ora è la parola «Friuli» che fa 
premio, per il vino, in Italia, in 


Europa, in America. 

Con la qualità abbiamo costruito, 
con costanza e fatica, la più 
raffinata vendetta. 

E senza commettere peccato. Anzi! 

DALLA TERZA LETTERA 

SULL’AGRICOLTURA 

DI ANTONIO ZANON (1767) 

«I nostri vini comuni non hanno 
l’abboccato de’ più meridionali, che 
nausea gli ultramontani, nè 
l’asprezza e crudezza de’ più 
settentrionali, che non si maturano, 
se non cogli anni, e che sono 
sempre perniciosi. I nostri hanno 
quell’asciutto che conferisce a tutti 
i temperamenti, e servono alle 
mense di tutte le nazioni della 
Germania, dell’Inghilterra e del 
Nord». 

Ecco una radice del vino friulano, 
storicamente vera, da riportare 
sulle nostre etichette. 

ZANON: LETTERA XIV (1767) 

«Quanto si glorierebbe l’Inghilterra, 
se avesse le nostre vigne, i nostri 


Refoschi, i nostri Picoliti, i nostri 
Cividini, le nostre Ribuole? Vini 
son questi che possono competere 
co’ più famosi di Francia; anzi 
saranno ad essi sempre superiori 
pel Picolito; purché la fama di 
esso, arrivando a loro notizia, non 
cerchino di procurarselo; e co’ gli 
studi che fanno di continuo per la 
perfezione de’ vini, noi rendano 
eccellente e famoso sopra il nostro». 
È accaduto, per fortuna, 
esattamente il contrario: eccellenti e 
famosi sono i nostri vini, tutti i 
nostri vini, sopra i vini francesi. 

E le ricorrenti «guerre dei vini» 
ne sono la prova! 

ANTONIO ZANON: 

LETTERA SETTIMA (1767) 

«... l’arena del mare è come un 
composto di una quantità di tutte le 
moltissime varie specie di pesci, 
che muoiono in mare, mischiati col 
tritume di moltissime specie di 
crostacei e di vegetali ... 

... proverete inoltre voi stessi 
quanto cresceranno, e nello spirito 
e nel sapore i vostri vini, i quali 
fors’anche acquisteranno nuova 
forza per conservarsi e resistere 
alla navigazione». 

Perché non lo proviamo? 

VICINIA E ... VINO 

I produttori si lamentano per il 
calo del consumo del vino. Sono 
venute di moda delle bevande che 
i nostri vecchi avrebbero bollato 
come «potacjos». 

Ci sarebbe però un modo per 
aumentare il consumo di vino con 
gioia di tutti: ripristinare una 
vecchia usanza delle «vicinie» 
friulane. 

Scrive Gaetano Perusini in un 
saggio dal titolo «Le condizioni di 
vita nelle Prealpi cividalesi nel 
’500» che le «vicinie potevano 
imporre pene pecuniarie al massimo 
di otto soldi, con i quali si 
comperava del vino che veniva 
bevuto nell’assemblea vicinale». 
Perché non invitare i Comuni, 
eredi delle vicinie, a riprendere 
quella antica bellissima, e utilissima, 
usanza? 
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In serio pericolo 

le nostre esportazioni di vino in U.S.A. 

di Giuseppe Martelli 


Un grande pericolo incombe sulle promettenti 
esportazioni di vino italiano negli Stati Uniti; per la 
verità non solo di vino italiano, ma di tutti i vini che 
da ogni parte del mondo e soprattutto dalla CEE, 
cercano di arrivare sul ricco mercato americano. 

Le ostilità sono state aperte dai viticoltori della 
California, i quali, due anni fa, in conseguenza della 
recessione economica americana, hanno avuto un 
sensibile decremento delle vendite. Tutto questo però 
dopo anni di «vacche grasse» dovuti alVespansione 
della domanda del mercato interno che era arrivato ad 
incrementi fino al 30% annuo, fenomeno che aveva 
indotto i produttori californiani ad effettuare grossi 
investimenti in vigneti e cantine, tanto da raddoppiare 
la produzione californiana nel giro di poco più di tre 
anni. 

L'improvvisa doccia fredda ha richiamato l'attenzione 
dei produttori sul successo che hanno avuto i vini 
d'importazione soprattutto italiani: se il mercato del 
vino americano — dicono — ristagna la colpa è dei 
vini italiani importati che si vendono molto bene e a 
prezzi troppo competitivi. 

Il motivo di ciò, secondo i produttori U.S.A., sta nella 
politica della CEE che sostiene il mercato del vino con 
incentivi sulla creazione delle strutture; la stessa politica 
di sostegno dei prezzi sul mercato viene intesa come 
sovvenzione. 

L'Associazione dei produttori della California si è 
quindi mossa in grande stile con uno stanziamento di 
parecchie decine di milioni di dollari ed un programma 
di iniziative volte ad attivare «hobbies» di pressione 
sul Governo e soprattutto sul Congresso, coinvolgendo 
un grande numero di uomini politici. 

Un documento accuratamente studiato, noto sotto il 
nome di «Wine Equity Act», un vero e proprio 
«Cavallo di Troia» è stato presentato per 
l'approvazione del Congresso. Una trovata geniale, un 
argomento molto sottile ed apparentemente logico che 
in pratica dice: i vini di importazione U.S.A. trovano 
difficoltà ad essere esportati sui mercati mondiali 
perché sono discriminati legislativamente e 
commercialmente per i loro prezzi troppo alti; si faccia 
lo stesso per i vini importati e si correggano gli 
squilibri che le sovvenzioni della politica CEE portano 
sul mercato vinicolo U.S.A., mettendo tasse che 
annullino questi scompensi. Se tutto questo venisse 
attuato con la determinazione con cui è stato proposto, 
veramente ben poche sarebbero le possibilità di 
sopravvivenza della fiorente esportazione di vini italiani 
negli U.S.A. 

L'amministrazione Reagan ha in un primo tempo 
risposto negativamente all'introduzione di questo 
dispositivo, preoccupata delle reazioni politiche ed 
economiche dei partners della CEE e delle possibili 
ritorsioni sugli altri prodotti agricoli che costituiscono 
i pilastri dell'economia U.S.A., come l'esportazione dei 
cereali e dei semi di soia. Ma purtroppo l'apparato 


messo in moto dai viticoltori californiani è imponente 
e si dà il caso che il massimo sforzo venga sviluppato 
proprio sotto il periodo elettorale, cosa che nessun 
uomo politico può ignorare, tanto meno Reagan che è 
californiano. 

Una prima commissione di esperti, soprattutto di parte, 
è stata a Bruxelles e in Italia lo scorsa estate (l'Italia 
è il Paese principalmente imputato avendo più del 50 % 
di tutte le importazioni vinicole U.S.A., seguita a ruota 
solo dalla Francia), risultato: la formulazione di un 
rapporto chiaramente volta a sostenere la logicità del 
«Wine Equity Act» per tutte le sovvenzioni che 
riceverebbero i vini in conseguenza della politica CEE. 

Una seconda commissione costituita interamente da 
funzionari governativi americani è in giro in questi 
giorni nel nostro Paese per raccogliere elementi oggettivi. 

La cosa è decisamente preoccupante perché i produttori 
americani sono decisi a manovrare fino in fondo. 

Dal momento che siamo i principali interessati alla 
questione è necessario che il nostro Governo punti 
decisamente i piedi per proteggere questo volume di 
affari, che, insieme a poche altre voci, rappresenta 
l'introito della nostra bilancia dei pagamenti. 

Se si fa tanto chiasso per l'acciaio che coinvolge sì e no 
poche decine di migliaia di lavoratori a maggior ragione 
non si deve trascurare la produzione vinicola già 
manifestatamele in crisi e che coinvolge centinaia di 
migliaia di addetti! 

Per la verità la reazione del governo italiano è stata 
abbastanza pronta: già nell'ultima visita fatta a 
Washington il Ministro degli esteri Andreotti avrebbe 
chiesto all'amministrazione Reagan assicurazioni 
contro l'adozione di provvedimenti volti a danneggiare 
le nostre modeste esportazioni negli U.S.A. È necessario 
però che il Governo continui a puntare i piedi con 
la massima energia minacciando di far saltare tutta la 
politica americana dei buoni rapporti con l'Italia. 

Il Governo U.S.A. deve capire che non possiamo 
continuare ad importare i loro prodotti di alta 
tecnologia oltre ai loro surplus agricoli se vengono 
penalizzate le pochissime opportunità dei nostri sbocchi 
commerciali sul loro mercato. Madre natura favorisce 
la produzione vinicola in Italia ed i sostegni, dati 
per altro solo alle cooperative, rappresentano aiuti 
di dura sopravvivenza. 

Un'energica nostra presa di posizione può indurre 
l'amministrazione Raegan a resistere sulla linea del 
liberalismo degli scambi economici che costituisce una 
parte fondamentale della filosofia reganiana e che 
non manca di avere precedenti importanti come le 
misure «dopping » chieste dalla pur potentissima 
produzione automobilistica statunitense nei confronti 
della concorrenza giapponese, che non ha sortito 
effetto alcuno. 

Il momento è difficile, l'importante è quindi puntare 
i piedi con la massima decisione. 
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La Facoltà di Agraria 
dell’Università degli Studi di Udine 

di Elvio Refatti 


La Facoltà di Agraria ha il compito di formare 
tecnici laureati capaci di affrontare e risolvere i 
numerosi e complessi problemi dell’agricoltura moderna. 

L’agricoltura fornisce all’uomo le materie necessarie 
per la propria alimentazione e per altri bisogni 
primari ed i relativi processi produttivi e di 
trasformazione involvono numerose attività e 
presentano problemi che possono essere risolti solo con 
l’apporto di varie competenze. Queste riguardano la 
produzione vegetale, che spazia dall’allevamento 
artificiale dei funghi e delle alghe, a tutte le colture 
erbacee, arboree e boschive, e la produzione animale, 
che pure interessa una vasta gamma di specie fra i 
mammiferi e gli uccelli, fino ai pesci. 

In ambedue i settori dell’agricoltura esistono 
problemi di scelte varietali o di razza, con interventi di 
carattere genetico volti a vari fini ma che tendono ad 
incrementare e migliorare la produzione ed a limitare 
le perdite per malattie o per danni da agenti vari. 

Molto rilievo hanno anche le tecniche di conservazione 
e di trasformazione dei prodotti e delle derrate agricole, 
che devono sostenere la concorrenza a livello di 
prezzi, di qualità e di presentazione con i prodotti 
stranieri. 

Poiché l’agricoltura è un’attività economica e 
comporta problemi di costi e di ricavi, il laureato in 
agraria deve avere cognizioni anche nel campo 
economico. Le scelte devono essere fatte avvedutamente, 
tenendo presenti le leggi dell’economia. 

Da quanto menzionato è facile dedurre che la Facoltà 
di Agraria deve assicurare al laureato una formazione 
professionale di base piuttosto ampia e polivalente e 
consentire nel contempo un approfondimento in 
alcuni settori disciplinari piuttosto omogenei al fine 
di fornirgli una qualificazione. La preparazione 
professionale deve necessariamente basarsi su solidi ed 
indispensabili presupposti di conoscenze teorico- 
scientifiche, che tengano conto delle profonde 
innovazioni e trasformazioni che hanno investito ogni 
settore produttivo. 

Gli studi della Facoltà di Agraria possono essere 
articolati in corsi di laurea, per ciascuno dei quali 
sono previste discipline a carattere propedeutico e 
discipline applicative. 

La Facoltà di Agraria di Udine è una delle cinque 
Facoltà della locale Università, istituita con D.P.R. 

6 marzo 1978, anche per gli obiettivi della legge 
8.8.1977 (interventi per il rilancio della Regione dopo 
il terremoto) O. Tale D.P.R. prevedeva l’articolazione 
della Facoltà di Agraria in tre Corsi di laurea: 
Scienze Agrarie, Scienze della Produzione animale e 
Scienze delle Preparazioni alimentari. 

Per il Corso di laurea in Scienze agrarie è partito il 
primo biennio nell’anno accademico 1979-80 e con 
l’anno accademico 1981-82 risultano attivati tutti e 


quattro gli anni di corso previsti dall’attuale ordinamento 
didattico. Si sono già avute anche le prime lauree. 

Con D.P.R. 19.4.1982, n. 299, è stato varato il nuovo 
ordinamento didattico del Corso di laurea in Scienze 
Agrarie, che tende a dare al laureato una maggiore 
qualificazione e che si conta possa portare al 
riconoscimento della nostra laurea anche a livello 
europeo. L’adeguamento della Facoltà di Udine al 
nuovo ordinamento è in fase di attuazione. 

Il nuovo ordinamento prevede: una durata degli studi di 
5 anni; un numero di esami pari a 31 annualità delle 
discipline attivate; l’articolazione del Corso di laurea 
in indirizzi istituzionalizzati e, nell’ambito di ciascun 
indirizzo, di orientamenti autonomamente predisposti 
dalle singole Facoltà; l’istituzione di un tirocinio 
pratico-applicativo, della durata minima di 3-6 mesi; 
l’accertamento della conoscenza di almeno una lingua 
straniera, che per Udine è stata scelta quella inglese. 

Del Corso di laurea in Scienze della Produzione 
animale sono stati attivati il primo anno nell’anno 
accademico 1981-82 ed il secondo ed il terzo nei due 
anni accademici successivi; il quarto anno sarà 
attivato con l’anno accademico 1984-85. 

Obiettivo del Corso di laurea in Scienze della 
Produzione animale è quello di creare un tecnico con 
una preparazione specifica nel campo dell’allevamento 
degli animali. La figura del laureato in Scienze della 
Produzione animale dovrebbe essere cioè intermedia 
fra il dottore agronomo generico, che ha una 
preparazione di base ampia e polivalente, ed il 
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medico veterinario, che cura prevalentemente l'aspetto 
sanitario degli animali. In verità i notevoli progressi 
delle tecnologie di allevamento e la spietata concorrenza 
a livello internazionale in questo campo richiedono 
lo specialista capace di affrontare con competenza i 
problemi dell'alimentazione (alla base dei costi di 
produzione), del miglioramento genetico, della 
profilassi nei confronti delle malattie infettive, della 
costruzione e del miglioramento dei ricoveri ed altri 
ancora strettamente legati agli allevamenti. 

Una specifica commissione sta studiando un nuovo 
ordinamento didattico del Corso di laurea, apportandovi 
le modifiche ed i perfezionamenti derivanti 
dall'esperienza acquisita in questi anni e dai progressi 
della scienza e della tecnica maturati dopo il varo 
dell'attuale ordinamento. Il corso degli studi verrà 
portato probabilmente a cinque anni. 

Per il terzo Corso di laurea, Scienze delle Preparazioni 
alimentari, sono stati attivati i due corsi del biennio 
propedeutico. Quanto prima la Facoltà dovrà decidere 
se le strutture attualmente disponibili siano sufficienti 
per poter proseguire, anche se in modo precario, 
nell'attivazione del triennio applicativo. La 
ristrutturazione del fabbricato dell'ex Sede della 
Stazione di Chimica Agraria (e successivamente del 
Centro regionale per la Sperimentazione Agraria) di 
Via Marangoni, che doveva essere realizzata 
attraverso il Consorzio Universitario e doveva ospitare 
le strutture portanti di tale Corso di laurea, è infatti 
bloccata in fase di progetto — per ragioni 
burocratiche — da oltre tre anni. Sarebbero invece 
superati i problemi relativi al corpo docente. 

Le finalità del Corso di laurea in Scienze delle 
Preparazioni alimentari sono quelle di preparare dei 
tecnici capaci di affrontare i problemi della 
conservazione e della trasformazione dei prodotti 
agricoli, destinati soprattutto all'alimentazione dell' 
uomo. È questo un aspetto molto moderno ed attuale 
dell'agricoltura, che rientra nel contesto della situazione 
alimentare del nostro Paese, con le sue importanti 
implicazioni agricolo-economiche. Una corretta 


educazione alimentare della popolazione e la presenza 
di quadri dirigenziali competenti ed efficienti in tale 
campo potrebbe migliorare la nostra bilancia dei 
pagamenti ed aiutare un corretto sviluppo della nostra 
agricoltura. 


POPOLAZIONE STUDENTESCA 

Al 23 febbraio 1984, gli studenti iscritti alla Facoltà 
erano n. 444: 


— Corso di laurea in Scienze Agrarie 

n. 

315 

— Corso di laurea in Scienze Produzione 



Animale (primi 3 anni) 

n. 

88 

— Corso di laurea in Scienze Preparazioni 



Alimentari (primi 2 anni) 

n. 

41 


Gli studenti provengono prevalentemente dalla 
Regione Friuli-Venezia Giulia, con un apporto del 
15% circa dalle Province contigue del Veneto e di 
un modesto numero di studenti da altre Regioni 
italiane o dall'estero. 

Le frequenze sono buone (dell'ordine del 50%) ed 
anche l'esito degli esami di profitto è, in genere, 
soddisfacente. 

CORPO DOCENTE DELA FACOLTÀ 

Attualmente operano in Facoltà: 

— 10 professori di ruolo della I fascia (ordinari); 

— 2 professori di ruolo della II fascia (associati). 

I posti di ruolo attualmente disponibili presso la 
Facoltà, comprese le adeguate assegnazioni fatte dal 
Ministero della Pubblica Istruzione nello scorso 
gennaio (anche per il fattivo interessamento dei 
parlamentari locali) sono: 

— 23 per professori della I fascia (ordinari); 

— 25 per professori della II fascia (associati). 

Una delle cattedre di professore ordinario sarà coperta 
per trasferimento, a fare data dal 1° novembre 1984; 
per n. 21 posti è stata invece richiesta la copertura 
mediante concorso. 

I relativi bandi sono previsti per il prossimo aprile e 
la presa di servizio dei vincitori di concorso per il 
1° novembre 1985. 

Per i posti di ruolo di professore associato è stata 
richiesta la copertura mediante concorso di n. 21 
cattedre. I tempi tecnici relativi sono analoghi a quelli 
menzionati per i posti di professore della fascia 
ordinari. 

Sono inoltre in fase di espletamento le procedure per 
l'attribuzione del «giudizio» d’idoneità a professore 
«associato» — previste per incaricati stabilizzati, 
assistenti e tecnici laureati dalla legge 11 luglio 1980, 
n. 382 — che potranno fare aumentare di qualche 
unità i professori associati anche presso la nostra 
Facoltà. 

A partire dall'1.11.1985 la Facoltà dovrebbe quindi 
avere un organico di circa 60 professori di ruolo. 

Gli insegnamenti da attivare per i tre Corsi di laurea 
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D.O.C. «LATISANA» 

Vino 

Superf. clen. 
Ha. 

Prod. max. cons. 

H.li 

Prod. den. 
H.li 

.. Prod. den. 83 

U /o - z - 

Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

56.41.26 

5.133,54 

1.931,69 

37,63 

PINOT BIANCO 

36.87.24 

3.097,27 

897,61 

28,98 

PINOT GRIGIO 

23.37.40 

2.127,03 

760,38 

35,75 

VERDUZZO FRIULANO 

8.37.32 

761,95 

175,82 

23,07 

MERLOT 

187.74.95 

17.085,20 

3.929,33 

23,00 

CABERNET 

73.86.76 

6.204,88 

2.678,35 

43,17 

REFOSCO 

23.17.10 

2.108,56 

706,39 

33,50 

Totale 

409.82.03 

36.518,43 

11.079,57 

30,34 

D.O.C. «COLLI ORIENTALI DEL 

FRIULI» 


Vino 

Super}, den. 
Ha. 

Prod. max. cons. 

H.li 

Prod. den. 
H.li 

Prod. den. 83 

% -;- 

Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

431.77.95 

33.247,01 

18.804,56 

56,56 

VERDUZZO FRIULANO 

149.63.70 

11.522,04 

4.404,68 

38,23 

RIBOLLA 

20.49.59 

1.578,17 

607,50 

38,49 

PINOT BIANCO 

94.23.30 

7.255,95 

5.087,43 

70,11 

PINOT GRIGIO 

92.85.75 

7.150,02 

5.314,63 

74,33 

SAUVIGNON 

63.74.34 

4.908,23 

2.712,26 

55,26 

RIESLING RENANO 

27.26.40 

2.099,32 

1.304,85 

62,16 

PICOLIT 

40.40.51 

1.131,34 

703,31 

62,17 

MERLOT 

422.69.71 

32.547,67 

12.483,28 

38,35 

CABERNET 

92.30.84 

7.107,74 

4.028,15 

56,67 

PINOT NERO 

22.47.53 

1.730,59 

1.132,57 

65,44 

REFOSCO 

75,68.23 

5.827,53 

3.279,97 

56,28 

Totale 

1.533.57.85 

116.105,61 

59.863,19 

51,56 


D.O.C. «GRAVE DEL FRIULI» 




PROVINCIA DI UDINE 



Vino 

Super}, den. 
Ha. 

Prod. max. cons. 

H.li 

Prod. den. 
H.li 

„. Prod. den. 83 

vO - 

Prod. potenz. 

TOCAI FRIULANO 

321.91.08 

29.293,88 

13.967,69 

47,68 

PINOT BIANCO 

100.22.54 

8.418,93 

5.008,47 

59,49 

PINOT GRIGIO 

135.48.40 

12.329,04 

9.646,44 

78,24 

VERDUZZO FRIULANO 

115.04.00 

10.468,64 

2.336,46 

22,32 

MERLOT 

693.78,35 

63.134,29 

21.199,68 

33,58 

CABERNET 

176.22.82 

14.803,16 

8.009,40 

54,11 

REFOSCO 

92.63.83 

8.430,07 

4.770,60 

56,59 

Totale 

1.635.31.02 

146.878,01 

64.938,74 

44,21 


Si ringraziano le Camere di C.I.A.A. di Gorizia e di Udine per aver fornito, in tempo utile, i dati riferiti alla 
vendemmia 1983, mentre quelli relativi alla provincia di Pordenone saranno riportati sul prossimo numero. 
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IL VINO E LA LEGGE 

SULLA GAZZETTA UFFICIALE N. 64 DEL 5.3.84 

Pubblicato il Decreto 1-3-84 del Ministro delle Finanze 
che proroga l’utilizzo degli oggetti di chiusura 
e delle confezioni irregolari 
per i prodotti vinosi destinati alla vendita al consumo 


Il Ministro delle Finanze 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, concernente Vistituzione e la 
disciplina delVimposta sul valore aggiunto, e 
successive modificazioni; 

Visto il decreto ministeriale 4 maggio 1981 (Gazzetta 
Ufficiale n. 133 del 16 maggio 1981), recante norme 
per Vattuazione delle disposizioni di cui alVart. 3 della 
legge 2 maggio 1976, n. 160, concernente le 
caratteristiche, la fabbricazione, Vimportazione e Fuso 
di uno speciale contrassegno da applicare sui mezzi di 
chiusura di determinati prodotti destinati alla vendita 
al consumo; 

Visto il decreto ministeriale 20 ottobre 1982 (Gazzetta 
Ufficiale n. 296 del 27 ottobre 1982), con il quale 
sono siate introdotte modifiche al predetto decreto 
ministeriale; 

Visto il decreto 25 novembre 1982 del Ministro 
dell 3 agricoltura e delle foreste di concerto con quello 
della Sanità (Gazzetta Ufficiale n. 333 del 3 dicembre 
1982), recante norme per il conferimento dei vini da 
tavola in recipienti di materiali diversi da quelli 
elencati nell 3 art . 28 del decreto del Presidente della 
Repubblica 12 febbraio 1965, n. 162; 

Ritenuta Vopportunità di integrare la disciplina 
prevista dal decreto ministeriale 4 maggio 1981 anche 
in considerazione delle modifiche apportate con il 
citato decreto ministeriale 25 novembre 1982 alle 
norme di commercializzazione dei vini da tavola; 

Decreta: 

Art. 1 - Il quinto comma delVart. 1 del decreto 
ministeriale 4 maggio 1981, e successive modificazioni 
è sostituito dal seguente: 

«Ai fini del presente decreto, per oggetti di chiusura 
si intendono sia i tappi a corona, a vite ancorato, a 
strappo sia le capsule, i capsuloni, le stagnole, le 
piastrine ed i sigilli metallici di cui ai commi 
precedenti, nonché i recipienti, se sprovvisti di 
chiusure di garanzia, costituiti da materiale riconosciute 
idoneo al condizionamento dei prodotti vinosi con 
decreto 25 novembre 1982 del Ministro dell 3 agricoltura 
e delle foreste di concerto con quello della sanità». 

Art. 2 - L 3 art. 6 del decreto ministeriale 4 maggio 1981, 
e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: 

«Gli oggetti di chiusura di provenienza estera, destinati 
ad essere utilizzati per il condizionamento dei prodotti 
indicati nel precedente art. 1, devono riportare lo 
speciale contrassegno avente le caratteristiche stabilite 
dalVart. 2, ad eccezione di quegli oggetti di chiusura 
che recano impresso un contrassegno prescritto da 
disposizioni tributarie vigenti nello Stato estero nel 
quale saranno esportati i prodotti vinosi condizionati 
con detti oggetti di chiusura. 


In ogni caso, Vimportazione è subordinata alla 
preventiva autorizzazione da richiedere, con le modalità 
stabilite dalVart. 4, all 3 ufficio imposta sul valore 
aggiunto nella cui circoscrizione si trova il domicilio 
fiscale dell 3 importatore. 

La dogana, attraverso la quale si effettua l 3 importazione 
degli oggetti di chiusura, deve comunicare Vavvenuta 
operazione all’ufficio imposta sul valore aggiunto che 
ha rilasciato Vautorizzazione ad importare gli oggetti 
di chiusura medesimi. La dogana, attraverso la quale 
vengono esportati i prodotti condizionati con oggetti 
di chiusura muniti di contrassegno estero, deve 
effettuare analoga comunicazione al medesimo ufficio 
imposta sul valore aggiunto sulla base dell’autorizzazione 
esibita anche in copia dall’esportatore. 

Per le operazioni effettuate dai soggetti non residenti 
nello Stato è competente l’ufficio imposta sul valore 
aggiunto di Roma al quale devono essere inviate le 
comunicazioni di cui al terzo comma». 

Art. 3 - Il settimo comma dell’art. 7 del decreto 
ministeriale 4 maggio 1981, e successive modificazioni, 
è sostituito dal seguente: 

«Nell’ipotesi di cui all’ultimo comma dell’art. 3 la 
nota di consegna deve essere redatta in quattro 
esemplari, uno dei quali deve essere inviato dall’impresa 
commissionaria all’impresa committente». 

Art. 4 - Il secondo comma dell’art. 8 del decreto 
ministeriale 4 maggio 1981, e successive modificazioni, 
è sostituito dal seguente: 

«Nello stesso registro le imprese di cui al precedente 
comma devono, altresì, annotare il quantitativo 
imbottigliato o condizionato, distinto per le categorie 
e classi di cui all’allegata tabella, nonché tutte le 
cessioni dei prodotti condizionati per la vendita al 
consumo, sulla base delle note di consegna emesse, 
ovvero sulla base delle fatture o dei documenti 
accompagnatori di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627 o di quelli previsti 
dal decreto ministeriale 22 maggio 1975, purché 
contenenti le indicazioni prescritte dal terzo comma, 
lettere a), b) e c), del precedente articolo». 

Art. 5 - Il primo comma dell’art. 9 del decreto 
ministeriale 4 maggio 1981, e successive modificazioni, 
è sostituito dal seguente: 

«Le norme del presente decreto non si applicano ai 
prodotti di cui all’art. 1 importati, condizionati 
all’estero per la vendita al minuto». 

Art. 6 - Al primo comma dell’art. 11 del decreto 
ministeriale 4 maggio 1981, e successive modificazioni, 
è aggiunto il seguente periodo: 

«Lo stesso contrassegno deve essere applicato sulla 
confezione contenente due o più recipienti ciascuno 
di capacità non superiore a dieci centimetri cubici nei 
quali sono condizionati i prodotti vinosi». 
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Art. 1 - Il quarto comma dell art. 15 del decreto 
ministeriale 4 maggio 1981, e successive modificazioni, 
è sostituito dal seguente: 

«Fatte salve le eccezioni espressamente previste dal 
presente decreto, la commercializzazione dei prodotti 
di cui alla allegata tabella senza il prescritto 
contrassegno si considera effettuata in evasione 
d'imposta». 

Art. 8 - Il termine di cui al terzo comma dell art. 10 
del decreto ministeriale 4 maggio 1981, e successive 
modificazioni, è differito al 51 dicembre 1984 per i 
soggetti indicati negli articoli 4 e 5 ed al 50 giugno 
1985 per i soggetti di cui al quinto comma dell'art. 8 
dello stesso decreto. 

Le giacenze degli oggetti di chiusura e dei prodotti 
indicate al primo e secondo comma dell'art. 10 del 


decreto ministeriale 4 maggio 1981, e successive 
modificazioni, possedute alla data del 1° marzo 1985, 
non denunciate o denunciate tardivamente, possono 
essere utilizzate entro gli stessi termini di cui al 
precedente comma a condizione che venga presentata, 
entro il 50 aprile 1984, al competente ufficio imposta 
sul valore aggiunto, che ne prende nota sul registro 
di memoria, apposita denuncia, siano osservate le 
disposizioni contenute nel terzo comma dello stesso 
art. 10, e sia applicato il contrassegno previsto dall' art. 
11 del decreto avanti indicato. 

Art. 9 - Le disposizioni del presente decreto hanno 
effetto dal 1° marzo 1984. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 

Roma, addì 1° marzo 1984. 


Interessante dibattito sui vini del Carso 


«I vini della provincia di Trieste» 
è stato il tema di una affollata 
tavola rotonda svoltasi, 
recentemente, nella sala degli 
stemmi del Castello di San Giusto, 
indetta dall’Associazione fra gli 
Agricoltori, dalla Federazione 
Coltivatori Diretti e dal Consorzio 
Agrario di Trieste, con il patrocinio 
delPAzienda Autonoma di 
Soggiorno e Turismo. 

La manifestazione, dopo il saluto 
del Presidente dell’Azienda, 

Barison e del Sindaco di Trieste, 
Ricchetti e dei promotori dell’ 
iniziativa, si è sviluppata, 
moderatore Pon. ing. Tombesi, 
con gli interventi, efficaci e 
circostanziati, del dott. Mizzau, 
Assessore regionale alP Agrieoi tur a, 
del dott. Valussi, Direttore del 
Laboratorio chimico merceologico 
della Camera di Commercio I.A.A. 
di Trieste, del p.a. Lenarduzzi, 
operatore turistico, delPenot. Pittaro, 
Presidente del Centro regionale 
vitivinicolo e delPenot. Pillon, 
esperto degustatore. 

La vitivinicoltura del Carso 
triestino è stata esaminata sotto i 
più svariati aspetti storici, 
colturali, tecnologici, varietali, 
turistici e commerciali ed è stata 
ribadita Purgenza e la necessità di 
sbloccare, a livello ministeriale, la 
proposta di riconoscimento della 
zona a d.o.c., giacente da anni nei 
meandri burocratici di Roma, a 
salvaguardia di una produzione, 
non certo rilevante dal punto di 
vista quantitativo, ma 
indubbiamente interessante per la 
qualità e la notorietà dei suoi vini, 
primo fra tutti il famoso Terrano. 
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A CORMONS 
LA PREMIAZIONE 
DELLE AZIENDE 
CHE HANNO 
PARTECIPATO ALLA 
29“ FIERA 
INTERNAZIONALE 
DEI VINI 
DI LUBIANA 

Si è svolta a Cormons, aldine 
settimane fa, la cerimonia della 
consegna delle medaglie e dei 
diplomi relativi alla partecipazione 
di ventotto aziende della nostra 
Regione alla 29 a Fiera 
internazionale vitivinicola di 
Lubiana. 

La consegna degli attestati è stata 
fatta personalmente dal direttore 
generale della Fiera, ing. Florjan 
Regovec, che, porgendo il suo 
saluto, si è complimentato con i 
partecipanti per i lusinghieri 
riconoscimenti ottenuti e si è 
augurato di veder crescere il 
numero delle aziende friulane alla 
prossima rassegna, in occasione del 
giubileo che si terrà quest'anno per 
il trentesimo anno di attività 
della Fiera. 

È stato sottolineato, nel corso 
dell'amichevole incontro, che i 
produttori premiati provengono da 
varie zone della Regione, ma tutti 
accomunati dallo stesso spirito di 
emulazione e di competitività, 
per cui il loro massimo desiderio è 
quello di continuare a migliorare 
la qualità dei vini. 

Alla cerimonia erano presenti, fra 
gli altri, il Presidente dell'ERSA, 
Del Gobbo, della Comunità del 
Colilo, Corsi, del Centro regionale 
vitivinicolo, Pittaro, dell'Assessore 
all'agricoltura del comune di 
Cormons, signora Guerra, e, da 
parte jugoslava, del direttore 
commerciale della Fiera, dottor 
Borut Jerse e del professor Stane 
Trlep, direttore responsabile della 
degustazione vini. 


VINI BIANCHI 
SUL MERCATO 
INGLESE 

Il Friuli-Venezia Giulia è una delle 
poche regioni italiane ritenute più 
idonee a fornire al consumatore 
inglese vini di suo gradimento: è 
questa la conclusione cui è 
pervenuto un gruppo di lavoro, 
nominato dal Comitato Italiano 
Vini e dall'Associazione Wines and 
Spirits della Gran Bretagna, reso 
noto dall'Ufficio I.C.E. di Londra, 
tramite la Federvini . 

Il citato gruppo ha raccomandato 
una maggior presenza, su quel 
mercato, di vini ottenuti con la 
tecnica di fermentazione a freddo 
(oggi più largamente diffusa nella 
Germania Federale e in Francia 
che non in Italia) auspicando 
inoltre di poter reperire, nel 
prossimo futuro, vini provenienti 
da vitigni pregiati, quali 
Chardonnay, Pinot bianco, Pinot 
grigio, Sauvignon e Locai friulano. 

La notizia, oltreché soddisfare 
produttori e tecnici friulani e 
premiare i loro sforzi di 
rinnovamento tecnologico ed i 
sacrifici profusi in tanti anni di 
lavoro serio e qualificante, deve 
essere tenuta nella massima 
considerazione dall' 
Amministrazione regionale e dai 
vari Enti ed aziende interessate, 


in modo da dare concreto seguito 
alle lusinghiere indicazioni emerse, 
promuovendo azioni atte ad 
incentivare e sostenere la 
presenza dei nostri vini sul 
mercato della Gran Bretagna. 


CONSUMO DI VINO 
IN ITALIA NEL 1982 

Fatto uguale a 100 il consumo 
medio nazionale di vino, Findice 
di consumo delle diverse Regioni 
si è così attestato nel 1982, in 
base alle indagini condotte 
dall’Istituto Centrale di Statistica: 


Marche 149,3 

Valle d’Aosta 142,0 

Veneto 127,5 

Toscana 124,6 

Umbria 115,9 

Piemonte 113,0 

Trentino 110,1 

Friuli-Venezia Giulia 110,1 

Lombardia 107,2 

Liguria 105,8 

Emilia-Romagna 104,3 

Lazio 98,6 

Puglia 91,3 

Molise 91,3 

Abruzzi 89,9 

Bolzano 87,0 

Campania 84,1 

Calabria 75,4 

Basilicata 71,0 

Sardegna 71,0 

Sicilia 59,4 


SEMINARIO SULLA FILTRAZIONE NELLA 
MODERNA INDUSTRIA ALIMENTARE 

Venerdì 2 marzo si è svolto presso la Facoltà 
di Agraria delFUniversità di Udine un seminario 
sulla Filtrazione nella moderna industria 
alimentare. 

Il seminario, organizzato dall’Istituto di 
Tecnologie Alimentari dell’Università, in 
collaborazione con l’AEB di Brescia, il Centro 
per la Viticoltura e l’Associazione Enotecnici, 
intendeva esaminare tutti gli aspetti tecnologici 
della filtrazione della birra, del vino e degli 
sciroppi. 

Il prof. Refatti, preside della Facoltà, salutando 
i convenuti, auspicava più frequenti incontri 
tra l’Università e coloro che operano in azienda 
per trattare i problemi nel modo più completo 
ed esauriente possibile. Hanno relazionato i 
signori: Raffaello Rech della Filtrox Werk AG - 
St. Gallen (CH) sulla filtrazione della birra, 

Enzo Giacomini della AEB Spa di Brescia sulla 
filtrazione nell’industria enologica e Luigi 
Odello, delPAEB Spa, sulle varie innovazioni 
tecnologiche nella filtrazione degli sciroppi di 
saccarosio, di isoglucosio e delle loro miscele. 
All’incontro hanno partecipato numerosi tecnici, 
operatori e studenti. 

v___ J 
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Influenza dei sistemi di allevamento della vite 

sulla qualità del vino 

di Claudio Fabbro 


Nel momento in cui si assiste ad una contrazione 
pressoché generalizzata del consumo vinicolo, i più 
autorevoli esperti del settore indicano, con convinzione 
unanime, per le piccole Regioni o Province italiane, 
una sola via d’uscita: la qualità! 

Esiste una qualità dell’immagine (ed in questo aspetto 
il Friuli è quotatissimo); esiste poi la qualità del 
prodotto: la scienza enologica, in particolare quella 
inerente i vini bianchi «tranquilli» e gli spumanti, 
ha fatto, in Regione nell’ultimo decennio, passi da 
gigante. 

Per contro si deve considerare come agli apprendimenti 
nell’arte di fare il vino non abbia parallelamente 
corrisposto una documentazione agronomica viticola, 
che pure è un aspetto fondamentale nell’ottenimento di 
vini di alta qualità. 

Su quest’ultimo aspetto ci soffermeremo, per vedere 
cosa è stato fatto e cosa si potrebbe, a nostro avviso, 
ancora fare. 

Nell’ultimo decennio i costi di produzione (manodopera 
in particolare) sono lievitati in modo impressionante; 
l’impianto o la riconversione varietale, in modo 
particolare nei terreni collinari o carsici, hanno 
letteralmente dissanguato le aziende viticole. 

Il crollo della richiesta del pur ottimo Merlot ha 
portato molte aziende all’estirpazione dello stesso, 
ancora in piena produzione, con reimpianti di varietà 
bianche maggiormente richieste. 

Ma a parte questo caso particolare ed episodi sporadici 
di scelte, per reimpianti, di vitigni autorizzati ma non 
D.O.C., va osservato che l’operatore regionale ha 
creduto e crede nelle D.O.C., puntando più su modifiche 
giustificate dei disciplinari esistenti che sui vini da 
tavola, i quali, in assenza di una regolamentazione 
nazionale sui vini tipici, incontrano sul mercato una 
certa ostilità. 

D.O.C. è dunque sinonimo di qualità? Spesso sì, 
quasi sempre! Ma vi è un parametro di fondo, previsto 
dal D.P.R. 930/63 che lascia perplessi: viene infatti 
fissata la resa massima unitaria dei singoli vitigni, 
ma non è prevista una resa per ceppo. 

L’indispensabile orientamento alla meccanizzazione 
totale o parziale delle operazioni colturali (potature e 
vendemmia comprese) tesa alla limitazione dei costi, 
ha spesso portato i viticoltori ad allargare i sesti di 
impianto: più spazio tra le file per agevolare il 
passaggio di macchine di notevoli dimensioni, ma 
anche per non soffrire l’intralcio estivo dei capi a 
frutto lasciati liberi (sistema «Friuli»); più spazio fra 
vite e vite sul filare per consentire agevoli lavorazioni 
con «scansaceppi» ma anche per compensare vigore 
e vegetazione anche dovute a laute concimazioni azotate 
ed utilizzo generalizzato del portainnesto Kober 5 BB. 


Osserviamo, per contro, che impianti molto fitti (da 3 
a 5.000 viti per ettaro), grazie a maggiori densità 
radicale, sono caratterizzati da notevole assorbimento 
di sali minerali, che si traduce in maggiori tenori di 
zuccheri, sostanze organiche ed enzimi, dai quali 
dipende molto la qualità (equilibrio fra acidi, zuccheri, 
aromi, polifenoli nobili, ecc.). 

Negli impianti fitti la maggior competizione radicale 
limita l’accrescimento dei germogli prima dell’invaiatura, 
consentendo alla pianta di utilizzare gli idrati di 
carbonio per i grappoli, e non per le vegetazione! 

La carica di gemme per ceppo (e quindi di grappoli) 
è limitata perché la vigoria è controllata, specie se si 
usano portainnesti di medio-scarsa vigoria in 
alternativa al Kober 5 BB. 

Citiamo fra gli altri il 420 A (per terreni asciutti di 
colle o di piano, permeabili,siccitosi, calcarei), l’S04, 
il 41B, il Teleki 5C, il Teleki 8B, il 1103 Paulsen, 
il 101.14 ed altri che i vivaisti regionali, esperti come 
pochi, sapranno indicare caso per caso, anche sulla 
scorta di analisi del terreno ed altre caratteristiche 
climatiche e geopedologiche. 

Negli impianti molto larghi, (quindi con pochi 
ceppi/ettaro) l’allungamento della potatura, con 
incremento del numero di gemme e produzione per 
per pianta, porterà al sopravvento dell’attività vegetativa 
su quella produttiva, quindi sulla qualità. 

Oltre certi livelli di produzione per ceppo, le 
caratteristiche qualitative, (come ha ripetutamente 
sostenuto il Fregoni, una delle voci più autorevoli 
nella ricerca viticola mondiale), si degradano. 

Infatti il prolungamento dello stato erbaceo della 
pianta comporta maturazione spesso incompleta e 
nel mosto si riversano sostanze di sapore erbaceo, 
tannini, acido malico, maggiori quantità di sostanze 
pectiche, di proteine, ecc. che conducono a vini 
grossolani. 

Quanto sopra non è ovviamente generalizzabile: 
l’esperienza insegna che il passaggio dall’«alberello» 
al «tendone», attuata in zone irrigue del meridione, 
non ha solo elevato la produzione, ma ha elevato 
la produzione, ma ha anche cambiato radicalmente 
tutte le caratteristiche del vino. 

Ma se tutto questo è positivo per un ambiente caldo, 
non lo è altrettanto per un clima temperato-freddo. 

La meccanizzazione, e quindi la riduzione dei costi, 
può essere compatibile e realizzata anche su impianti 
fitti, come è stato dimostrato in Emilia con il G.D.C., 
forma moderna d’impianto ad alta densità (oltre 5.000 
ceppi per ettaro). 

Questi concetti non pretendono di scoprire niente di 
nuovo; abbiamo constatato infatti in molti casi, come 
viticoltori «di qualità», operanti in collina, inizialmente 
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incuriositi dal sistema «Friuli», abbiano spontaneamente, 
con esperienze maturate in prima persona, 
riconvertito tale sistema (che comunque presenta, 
nonostante tutto, vari aspetti positivi) al Silvoz, con 
legatura sottostante dei capi a frutto. 

Frequente è, in collinari ritorno al «capovolto» 
semplice o doppio; si è ritornati ad abbondanti 
letamazioni (con letame bovino maturo) in fase 
produttiva, incrementando apporti equilibrati di 
fosforo e potassio, ma anche di microelementi. 

Giusti equilibri zuccheri-acidi nei mosti, vinificazioni 
attentamente seguite da capaci enotecnici, hanno 
portato alPottenimento di vini profumati e 
serbevoli, contenendo tradizionali crolli d'acidità fissa, 
anche seguendo attentamente l'evoluzione delle 
fermentazioni alcoolioa e maiolattica. 

Quanto sopra è il giusto, naturale rapporto che 
sempre deve esistere fra chi ben opera in vigneto 
con chi segue la cantina, anche quando questi operatori 
si identificano nella medesima persona. 







IN CORSO DI MODIFICA 
LE NORME 
SULL’INDICAZIONE 
DEL GRADO ALCOLICO 

Il Comitato di gestione della C.E.E. 
ha espresso, nelle settimane scorse, 
parere favorevole su un 
regolamento della Commissione che 
modifica il Regolamento n. 997/81, 
recante modalità di applicazione e 
per la designazione e presentazione 
dei vini e dei mosti. 

Le modifiche più importanti 
contenute in questo nuovo 
provvedimento riguardano il nuovo 
sistema per indicare sulle etichette 
il titolo alcolometrico svolto dei 
vini e la fissazione dei parametri di 
zucchero residuo per poter 
indicare il gusto del vino, e cioè 
se esso è «secco», «abboccato», 

«amabile» oppure «dolce». 

È noto che la vigente normativa, 
introdotta con il Reg. C.E.E. 
n. 1224/83 del 6.5.83, prevede che 
«la gradazione alcolometrica 
effettiva deve essere indicata in 
unità o mezze unità in percentuale 
di volume e non può essere 


superiore alla gradazione 
riscontrata alVanalisi di controllo». 

La gradazione indicata in etichetta 
può essere inferiore, sempre 
rispetto alla gradazione riscontrata 
allanalisi, di 0,7 per cento volume. 

La nuova normativa, che sarà 
prossimamente adottata dalla 
Commissione, pur non avendo 
eliminato tutti gli inconvenienti 
derivanti dal fatto che la 
gradazione non può essere indicata 
anche in decimi di grado, ma 
sempre soltanto in unità o mezza 
unità, ha migliorato la situazione 
perché consente una maggior 
libertà di manovra alVoperatore, 
diminuendo i rischi e le difficoltà 
in cui potrebbe trovarsi Voperatore 
stesso in caso di verifica analitica. 

Il nuovo articolo 8 prevede infatti 
che, fatti salvi i margini di errore 
previsti dal metodo di analisi 
di riferimento utilizzato in 
applicazione del Reg. n. 1108/82 
(cioè 0,05 decimi di grado in più 
o in meno), la gradazione 
alcolometrica indicata in etichetta 
«non può essere superiore di più di 
0,3 per cento volume, né inferiore 


di più di 0,5 per cento volume della 
gradazione riscontrata 
all 3 analisi ». 

Ciò significa che vi è una 
tolleranza di 0,35 per cento volume 
in meno e di 0,55 per cento volume 
in più rispetto al dichiarato. 

In merito alle indicazioni sul gusto 
del vino, ferma restando la facoltà 
delle indicazioni stesse, è stato 
stabilito che: 

— per tipo «secco» sono stati 
confermati i valori di 4 g/l al 
massimo di zucchero residuo; 

— per il tipo «abboccato» un 
tenore minimo di zucchero 
residuo superiore a quello 
indicato per il secco, cioè 

4.1 g/l e sino ad un massimo 
di 12 g/l; 

— per il tipo «amabile» un tenore 
minimo di zucchero residuo 
superiore a quello indicato come 
massimo per rabboccato e cioè 

12.1 g/l sino ad un massimo 
di 45 g/l; 

— per il tipo «dolce» un tenore 
di zucchero residuo non 
inferiore a 45 g/l. 
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IL CONSORZIO 
«FRIULVIVAISTI» 

PER UNA 

VITICOLTURA 

D’AVANGUARDIA 

Piante sane, forti, resistenti 
con la massima adattabilità 
e durata 

I vivaisti viticoli friulani si sono 
riuniti in Consorzio, allo scopo di 
meglio curare la valorizzazione e 
qualificazione della vite, a maggior 
garanzia del produttore. 

Alla base dell’attività del 
Consorzio Friulvivaisti sta la 
ricerca, la sperimentazione, la 
divulgazione, la produzione e la 
commercializzazione, con l’intento 
di garantire la qualità del materiale 
viticolo nel senso più vasto e lato, 
in modo da adeguarlo alle 
esigenze di una moderna viticoltura 
e avente le caratteristiche tecniche 
e fitosanitarie richieste dalla 
normativa comunitaria. 

Lo scopo del Consorzio è infatti 
quello di garantire non solo una 
pianta sana, forte e resistente, con 
la massima adattabilità alle 
condizioni ambientali e di terreno, 
e quindi duratura nel tempo, ma 
offrire anche il costante impegno 
nell’evoluzione, nello studio, nella 
ricerca e sperimentazione per 
adeguare il settore alle moderne e 
razionali tecniche di coltivazione. 


Il Consorzio Friulvivaisti raggruppa, 
nel suo seno, la tradizione regionale 
della moltiplicazione delle vite: i 
suoi Soci, sin dai lontani anni ’20, 
si dedicano all’attività vivaistica, 
curando sia il materiale portainnesto 
e delle marze, sia delle barbatelle 
innestate. 

Alcuni di essi furono i primi 
produttori contrattuali di materiale 
per la moltiplicazione della vite 
destinato alla Germania e lo sono 
tuttora. 

Effettua, in collaborazione con gli 
Istituti Sperimentali di Viticoltura 
ed altri Enti internazionali, rigorosi, 
attenti e periodici controlli, atti a 
garantire viti di selezioni clonali 
certificate, virusesenti, in ossequio 
alle vigenti disposizioni nazionali e 
comunitarie. 


Il prodotto «made in Friuli» del 
Consorzio Friulvivaisti soddisfa 
non solo le esigenze della viticoltura 
regionale, ma anche di parecchie 
zone viticole nazionali ed estere; 
è cioè in grado di approntare, a 
fronte di programmi di 
collaborazione, il materiale più 
idoneo alle condizioni climatiche ed 
ambientali di tutti i paesi viticoli. 

I vivaisti friulani associati sono 
aperti a qualsiasi contatto, 
confronto, studio, atti a migliorare 
ulteriormente il prodotto; sono 
disposti a dare ogni apporto 
tecnologico e pronti a raccogliere 
ogni segnale venga dato per meglio 
raggiungere gli scopi prefissati, a 
vantaggio di una viticoltura 
d’avanguardia. 

Erica Busetti Conti 
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